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IL PROBLEMA DELLA DEVIANZA GIOVANILE:

L’IMPIEGO DELLA MUSICOTERAPIA

PREMESSA
La Musicoterapia moderna è una disciplina che trae origine nei primissimi anni del 1900 dalle teorie educative del teosofo Rudolf Steiner, fondatore delle Scienze Antroposofiche.

Nel 1940 inizia con I. ALTSHULER, negli Stati Uniti, ad avere la sua prima sistematizzazione epistemologica.

Negli anni Sessanta , in Francia con J. ALVIN fondatrice della British Society for Music Therapy e negli Stati Uniti con P. NORDOFF e C. ROBBINS, trova le sue prime applicazioni organizzate metodologicamente in campo educativo e sanitario.

Da allora in poi psicologi, psichiatri, pedagogisti, musicisti, come E. LECOURT, R.BENENZON, J. MORENO, G. ORFF, K. BRUSCIA, H. BOXILL M. IMBERTY, P. FRAISSE, M. SCHAFFER, M. LORENZETTI, C. MARANTO, T. WIGRAM, L. BUNT, B.PORENA, daranno i loro contributi scientifici, esperienziali e metodologici per lo sviluppo e la diffusione della Musicoterapia sia come disciplina sia come attività professionale inserita nei settori pubblici e privati di intervento sociosanitario ed educativo ed operante nelle aree della prevenzione primaria, e della prevenzione secondaria e terziaria (riabilitazione e terapia).

IL PROGETTO
Il fattore comune che emerge dall’esperienza degli ultimi anni è che spesso, già in età scolare, insorgano problematiche psico-sociali e che si assista ad inserimenti scolastici difficili, episodi di bullismo,  dispersione scolastica e devianza .
La maturazione di un individuo, base primaria per la formazione di un nucleo sociale, passa attraverso fasi di sviluppo, che sono caratterizzate da continue esperienze di apprendimento, legate all’acquisizione di atteggiamenti, informazioni, modelli, comportamenti.

Tuttavia c’è il rischio che questo apprendimento si trasformi in condizionamento, con una conseguente tendenza al livellamento, alla omogeneizzazione dei gesti, dei comportamenti e delle idee con il conseguente ed inevitabile rifiuto dell’ “altro”, diverso per razza, religione o cultura.

Si presenta allora la necessità, in questi casi, di promuovere un tipo di apprendimento, che dispieghi in primo piano la ricchezza delle proprie potenzialità accanto agli inevitabili limiti, e consenta di mettere a frutto le prime e di accettare i secondi.

Dato che il rifiuto della diversità nasce dalla paura di ciò che non si conosce, educare significa allora aiutare a portare fuori di noi gli oggetti della sofferenza taciuta e, con dolcezza e tranquillità, dare loro un posto rassicurante nella propria coscienza

La crescente emarginalizzazione dei minori qualificati come soggetti disagiati è di fatto una realtà conosciuta a tutti.

Il mancato inserimento di questi ragazzi nel loro tessuto sociale tenderà inevitabilmente ad aumentare la probabilità di devianza minorile.

Su tale argomento sono significativi la Guida per la tutela del minore e lo studio dell’ Osservatorio sui Diritti dei Minori che affronta la relazione di aiuto e le possibilità educative in musicoterapia.

FINALITA’
in breve sintesi, la Musicoterapia, attraverso diverse tecniche, utilizza in modo creativo i suoni, il corpo, il ritmo e la musica al fine di sostenere ed incoraggiare una buona condizione mentale, relazionale ed emotiva.
La musica come mezzo (e non come fine) è utilizzata per contattare il mondo interiore della persona che viene portata a scoprire (o riscoprire) le proprie risorse e potenzialità e operare i cambiamenti necessari.
L’uso di tali tecniche permette infatti di attuare interventi in campo socio-assistenziale ed educativo con finalità preventive  (lo sviluppo armonico e integrato della personalità in soggetti in età evolutiva) e riabilitative (la riabilitazione psicosociale indirizzata al recupero dell’autonomia del soggetto e alla sua integrazione nel contesto sociale, anch’esse in soggetti in età evolutiva).

LA METODOLOGIA
John Cage dice “Io non so cos’è la musica… è per quello che suono”.

L’apporto innovativo della disciplina musicoterapica consiste sostanzialmente in due azioni:

- nell’indagare il fenomeno sonoro/musicale in funzione di una relazione attiva del sistema fisico del suono e del sistema fisico dell’uomo

- nell’indagare le implicazioni di natura fisiopsicologica presenti nella relazione, considerando l’uomo al centro di un sistema di interazioni ambientali

La finalità non è quella di imparare la musica, ma, attraverso questa, imparare ad usare le conoscenze e le competenze per via acquisite, per attivare una relazione sempre più positiva con gli altri e con la realtà che ci circonda.

La consuetudine del rapporto con l’altro e con il diverso sperimentato attraverso una via tranquilla e divertente che utilizza un linguaggio più diretto, affascinante e coinvolgente come la musica d’insieme, facilita la costruzione di una relazione tra persone anche culturalmente diverse e disperde in un’atmosfera affettiva le tensioni e le paure.
Il luogo fisico dove si svolge il laboratorio di Musicoterapia deve essere  ad uso esclusivo dei ragazzi per tutta la durata dell’attività e potrà quindi essere “personalizzato” dagli stessi ragazzi con la pittura delle pareti, l’affissione di poster, la creazione di angoli tipici, la collocazione di tappeti... per rendere lo spazio a misura di chi potrà viverlo. 

CONCLUSIONI
 
Il dato fondamentale che emerge dall’ uso consapevole della musica è la possibilità che essa offre di mettersi in contatto con la parte più significativa di se stessi, alterando, quando si vuole, gli ordinari stati della propria coscienza.

Produce inoltre conoscenza perché permette di osservare i diversi piani della realtà soggettiva e oggettiva in una visione sintetica, prospetticamente più ampia e più orientata a percepire i particolari di una complessità resa così omogenea a quella umana.

E’ un modulo espressivo comune a culture diverse, perché utilizza un linguaggio non verbale.

Come stimolo sonoro “è unica nel potersi aprire la strada nella mente e nel corpo direttamente, qualsiasi sia il livello di intelligenza o la situazione del soggetto: stimola i sensi, suscita sensazioni ed emozioni, elicita reazioni fisiologiche e mentali” (E.H. Boxill, 1991).

Quindi questo uso consapevole della musica è adatto a tutti.

E quando, con la formazione adeguata, l’operatore riesce a programmare, a contestualizzare, a finalizzare e a valutare il suo intervento (ad applicare cioè la disciplina e la metodologia della Musicoterapia), può essere utilizzato come intervento di prevenzione primaria, soprattutto in campo pedagogico come contrasto ai fenomeni di devianza, di dispersione scolastica e come attività volta all’integrazione culturale dei figli degli immigrati. 

